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TO'!  ì ^*fndrewJ- Tornelli 
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P.  Remigio  Barsotti. 


COME  IL  GRANDE  GENOVESE  APPENA  POSE  PIEDE  SUL 
NUOVO  CONTINENTE  SCIOLSE  PREGHIERA 
DI  RINGRAZIAMENTO,  COSl’  QUESTO  TENUO  LAVORO 
A TE  MIO  REDENTORE  GESÙ’  DEDICO. 


P.  Remigio  Barsolti. 


COLUMBUS  DAY 

12  Ottobre  1909 

CONFERENZA 


BUFFALO,  N.  Y. 


Oj^o  , Q>  & 

CRISTOFORO  COLOMBO 


NelPestremo  angolo  della  penisola  Iberica,  tra  ponente  e 
mezzogiorno,  nella  foce  del  Tinto,  fu  già4  una  baia,  oggi  in- 
terrata che  dava  la  vita  al  piccolo  porto  di  Palos,  destinato 
negli  arcani  divini  a divenire  celeberrimo  nella  storia.  A 
mezza  lega  circa  di  la‘  sorge  un  monte,  non  troppo  alto,  nella 
cui  sommità4,  a specchio  dell’Atlantico,  era  un  convento  di 
Francesani,  che  era  chiamato  S.  Maria  della  Rabida. 

Un  uomo  di  alta  statura,  ben  conformato  di  membra, 
robusto  e d’un  portamento  nobile  e dignitoso,  dal  viso  lungo 
emanciato,  coi  capelli  anzi  tempo  canuti,  traendosi  dietro  a 
mano  un  fanciullo  dell’età'  circa  di  dodici  anni,  bussava  una 
sera,  della  primavera  del  1486,  alla  porta  di  quel  convento^ 
e chiedeva  al  frate  portinaio  la  carità*  di  un  po4  di  pane  e 
dell’acqua  per  quel  suo  ragazzetto. 

Mentre  padre  e figlio  si  riconfortavano  con  quel  poco  di 
carità4,  accadde  per  avventura  che  passasse  di  la*  il  Padre 
Guardiano,  il  quale  accortosi  dall’accento  che  quello  scono- 
sciuto era  straniero,  e dall’aspetto  e dal  portamento  argomen- 
tando una  condizione  assai  superiore  alla  sua  presente  miseria 
per  curiosità4  e per  compassione  fermossi  ed  entro4  affabil- 
mente in  conversazione  con  lui. 

Quello  straniero  era  Cristoforo  Colombo  e quel  fanciullo 
Diego  suo  figlio. 

Donde  veniva?  Ascoltatemi. 

Come  di  Omero  ben  tredici  citta4  della  Grecia  si  attribui- 
vano la  gloria  di  avergli  dati  i natali,  cosi4  moltissime  citta4 
d’Italia,  e qualcuna  anche  di  altra  nazione,  pretesero  l’onore 
d’essere  state  la  patria  del  Grande  Navigatore.  Nervi,  Calo- 
gero, Buggiasco,  Savona,  Piacenza,  Quinto  con  Terrarossa, 
nella  valle  di  Fontanabuona,  Chiavari,  un’altra  Terrarossa, 
tutti  luoghi  della  Riviera  Ligure;  al  di  la4  degli  Appennini 
Casseria,  Cuccaro  del  Monteferrato,  Pradello  di  Piacenza, 
Calvi  in  Corsica  ed  inoltre  due  luoghi  di  Francia  e d’Inghil- 
terra produssero  i loro  titoli  a dimostrare  essere  dei  loro 
Cristoforo  Colombo. 

Donde  mai  <-on  numerose  pretese  ed  incertezze  di  un 
fatto  relativamente  recente?  Dovunque  si  trovavano  dei  Co- 
lombo, cognome  allora  diffusissimo  nell’Italia  Superiore, 
tutti  pretesero  aver  comune  con  Cristoforo  l’origine,  special- 
mente  quando, estintasi  la  sua  discendenza  maschile  con  Diego 
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nel  1578,  avanzarono  diritti  all’eredità'  del  maiorascato  fon- 
dato da  Cristoforo  nei  suoi  molteplici  testamenti.  Mostra- 
vano i pretendenti  di  non  voler  riconoscere  la  verità',  che  fino 
all’evidenza  risultava  del  testamento  del  1502,  dove  due 
volte  e‘  detto  esplicitamente:  siendo  yo  nacido  en  Genova, 
vale  a dire,  essendo  io  nato  in  Genova.  Poco  dopo,  parlando 
di  questa  citta',  soggiunse:  puesque  della  sali'  y en  ella 
naci,  poiché'  di  essa  venni  e in  essa  nacqui. 

La  Superba,  regina  della  Liguria  ha  il  vanto  incontra- 
riarato  adunque  d’aver  dato  i natali  all’uomo  piu'  grande, 
che  la  famiglia  uman  abbia  avuto;  ma  se  accertato  e'  il  luogo 
della  sua  nascita,  non  può'  dirsi  altrettanto  del  tempo,  che 
varia,  nientemeno,  dal  1436  al  1456,  quantunque  la  prima 
cifra  abbia  la  maggiore  attendibilità'. 

Colombo  e’  l’espressione  personale  e storica  delle  repub- 
bliche marinare  d’Italia,  la  cui  potenza  si  estese  a tutto  il 
bacino  del  Mediterraneo,  che  poteva  allora  aversi  in  conto 
di  un  lago  italiano.  Questa  la  fonte  inesauribile  delle  ricchez- 
ze, onde  s’innalzarono  a Pisa  la  Torre  pendente,  il  Duomo, 
il  Battesimo  e il  celeberrimo  Camposanto,  che  nel  loro  insie- 
me formano,  dal  punto  di  vista  dell’arte,  la  piu'  bella  piazza 
del  mondo;  a Venezia  S.  Marco  maraviglioso,  cui  fanno  co- 
rona palazzi  fantasmagorici  per  gli  ori  scintillanti  e delle 
tinte  sognate  dalla  fervida  fantasia  di  una  sultana  di  genio, 
Genova  il  bel  S.  Lorenzo  e il  Banco  di  S.  Giorgio.  Dal  mare 
esse  avevano  tratta  l’origine  e nel  mare  si  specchiava  la  loro 
gloria,  che  nel  mare  soltanto  potevasi  ancora  cercare,  dopo 
che  le  aquile  romane  avevano  spiccato  il  loro  volo  glorioso 
dall’algida  Brittagna  ai  deserti  della  Lilia  e dalle  Colonne  di 
Ercole  all’Aralia  Petrea  ! 

Nel  mare  dunque  vide  segnata  Colombo  la  sua  via  e da 
animoso  la  intraprese;  presto  si  segnalo'  in  fazioni  navali 
combattute  tra  Angioini  ed  Aragonesi,  competitori  di  Geno- 
va sulla  egemonia  dello  stesso  mare.  Ma  pur  troppo,  i fati  di 
Genova  volgevano  a rovina  precipitosa:  vittoriosa  gia‘  dei 
Pisani  alla  Meloria  e di  Venezia  alle  Curzolari,  avrebbe  po- 
tuto la  Superba  divenire  la  regina  del  Mediteranneo,  se  non 
fosse  stata  dalaniata  dalle  dissenzioni  interne,  che  la  gettaro- 
no nella  rovina  e nel  servaggio.  Genova  non  era  piu'  la 
citta',  che  occorreva  a Colombo,  onde  potesse  colorire  i dise- 
gni grandiosi,  che  fin  dall’alba  della  giovinezza  aveva  conce- 
piti. Teatro  piu'  grande  gli  abbisognava,  e niuna  terra  si  of- 
friva a lui  piu'  propizia  del  Portogallo,  il  primo  stato  mari- 
naro del  tempo. 

I Portoghesi,  come  tutti  gli  Iberici  della  battaglia  di 
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Xeres  de  la  Frontera  che  regno4  il  principio  della  invasione 
mussulmana  fino  a che  la  croce  non  fu  piantata  su  la  piu‘ 
alta  torre  dell’Alambra,  riempirono  gli  annali  delle  loro 
storie  con  le  mille  e mille  battaglie  combattute  contro  la 
Mezzaluna  fin  che  non  la  ebbero  ricacciata  di  la*  dallo  stretto 
che  separa  il  continente  europeo  dall’Affricano  e che  con 
avrebbero  dovuto  mai  oltrepassare.  Ma  dopoché*  gli  Stati  di 
Leon  e di  Castiglia  circoscrissero  totalmente  il  territorio  mus- 
sulmano di  Granata,  separandone  definitivamente  i Portoghe- 
si e gli  Aragonesi,  questi  ebbero  bisogno  di  un  nuovo  campo 
alla  loro  attività*.  Gli  Aragonesi  s’incorporarono  il  regno  di 
Valenza  ed  acquistarono,  prima  le  Baleari,.  la  Sardegna,  la 
Sicilia,  poi  il  reame  di  Napoli. 

A piu*  lontano  orizzonte  e piu*  radioso  fissero  lo  sguardo 
i Portoghesi.  Nel  1453  la  infelice  Costantinopoli  cadeva  fi- 
nalmente sotto  il  giogo  mussulmano  per  la  discordia  dei  Bri- 
gantini e insieme  per  la  loro  superbia,  onde  meritarono  di 
rimanere  presso  che  soli  avendo  rifiutata  la  riunione  della 
chiesa  greca  con  la  latina,  decretata  dal  Concilio  di  Firenze. 
Con  le  relazioni  commerciali  tra  l’oriente  e l’occidente  che 
negli  ultimi  tempi  erano  assai  difficili,  rimasero  quasi  affatto 
impedite. 

Cessato  dunque  il  commercio  delle  spezie  e dei  minerali 
preziosi,  che  avevano  in  Lisbona  un  emporio  ragguardevole, 
la  rovina  economica  del  Portogallo  era  imminente  ed  imman- 
cabile, onde  ad  ovviare  tanta  iattura  occorreva  trovare  altra 
via  per  giungere  ai  luoghi  di  produzione  di  quegli  importan- 
tissimi articoli  commerciali,  ch’essi  erano  soliti  spacciare  lun- 
go le  coste  occidentali  dell’Europa,  lungo  le  quali  si  spinge- 
vano oltre  il  Mare  del  Nord,  fino  al  Mare  Baltico. 

La  mia  disadorna  parola  non  può*  adegnatamente  illu- 
strare le  perigliose  spedizioni,  che  la  fantasia  alata  del  Ca- 
moens  eterno*  nelle  Lusiadi:  al  cospetto  di  avvenimenti, 
che  di  gran  lunga  sorpassano  gli  eroismi  piu*  celebrati,  per- 
plessa rimane  la  ragione,  la  lingua  di  chi  dice  si  fa  muta, 
soltanto  il  volo  geniale  del  vate  si  libra  negli  orizzonti 
luminosi. 

Ma  anche  questa  via  lusinghiera  della  gloria  fu  aperta  al 
mondo  dagli  Italiani:  i fratelli  Ugolino  e Guido  Vinaldi, 
l’anno  1291  salparono  da  Genova,  oltrepassando  lo  stretto  di 
Gibilterra  e arditamente  si  spinsero  sino  al  fiume  Gambia,  do- 
ve furono  trattenuti  prigionieri  dai  scaggi  indigeni.  Centoqua- 
ranta quattro  anni  piu*  tardi,  un  altro  italiano,  Antoniotto 
Usodimare,  pur  genovese,  trovo*  un  discendente  di  quei 
valorosi,  dei  quali  apprese  cosi*  la  misera  fine. 
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Zanzarotto  Malusello,  altro  genovese,  scopriva  le  Canarie 
e Nicoloso  di  Becco  e Angiolo  Bel  Tegghia  fiorentino  le  rico- 
noscevano ed  esplorarono  nel  1341  e tentavano  d’ impadro- 
nirsene a favore  del  Portogallo. 

Genova  era  allora  la  maestosa  del  mare  al  Portogallo,  il 
cui  re  Dionigi  nel  1317  con  larghe  proferte  chiamo*  a se  Ema- 
nuele Pessagno  genovese,  creando  per  lui  e per  i discendenti 
P ufficio  ereditario  di  Ammiraglio  Maggiore  del  Pegno,  con 
l’obbligo  di  avere  sempre  presso  di  se  uno  stato  maggiore 
composto  di  venti  ufficiali  genovesi.  Ed  appunto  di  questo 
stato  maggiore  faceva  parte  Niccoloso  di  Becco  ed  Angiolo 
Del  Tegghia  - fiorentino  di  nascita,  ma  genovese  per  dimora  - 
che  Alfonso  IV  re  di  Portogallo  aveva  spedito  con  due  navi 
in  ricognizione  alle  Canarie  per  vedere  se  valesse  la  pena  di 
conquistarle. 

Molti  piu*  italiani  accorsero  al  servizio  del  Portogallo 
quando  Enrico  il  Navigatore  nella  sua  villeggiatura  di  Sagres, 
posta  in  faccia  all’oceano,  fondo*  quasi  una  scuola  d’idrogra- 
fia e cosmografìa  a servizio  delle  spedizioni  lungo  le  coste 
affricane. 

11  Capo  Non  - o Nun  come  i Portoghesi  dicevano  - che 
aveva  segnato  per  secoli  il  limite  estremo  meridionale  di  quel 
piccolo  cabottaggio,  venne  finalmente  oltrepassato,  come, 
poco  appresso,  lo  fu  il  Capo  Bojador,  onde  la  via  alle  Indie 
sospirate  era  finalmente  aperta;  insieme  il  racconto  di  quelle 
avventurose  spedizioni  allettava  gli  arditi  a ripeterle  e van- 
taggiarle. 

La  fama  di  queste  piu*  avventurose  spedizioni  volo*  ala- 
ta per  il  mondo,  onde  quanti  sognavano  disiosi  gloria  e ric- 
chezze affluivano  al  Portogallo. 

Di  questi  fu  Cristoforo  Colombo.  Pare  che  egli  sia  andato 
in  Portogallo  verso  il  1470,  nel  piu*  bel  mezzo  della  sua  fio- 
rente virilità*,  ma  la  esuberanza  fisica  non  attenuo*  mai  in 
lui  il  sentimento  religioso,  come  disgraziatamente  avviene 
nella  piu*  parte  degli  uomini,  ne*  mai  trascuro*  quelle  pra- 
tiche di  pietà*  onde  quel  sentimento  si  manifesta  e mantiene. 
Cosi*  nella  nuova  dimora  non  tralascio*  mai  di  ascoltare 
quotidiamente  la  Santa  Messa  nella  chiesa  unita  al  Monaste- 
ro d’Ognisanti  in  Lisbona.  In  questo  monastero  erano  in 
educazione  insieme  a molte  altre  fanciulle  di  civile  condizio- 
ne Filippa  Morgnis,  di  Perestrello,  con  la  quale,  per  essere 
della  stessa  citta*,  strinse  presto  relazione,  che  si  converti* 
poi  in  affetto  consacrato  nel  santo  matrimonio.  Bartolomeo, 
che  tale  era  il  nome  del  padre  della  sposa  di  Colombo,  venne 
presto  a morte,  onde  a questo  resto*  il  carico  della  suocera, 
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ma  insieme  gli  tocco*  il  godimento  di  tutte  le  carte  e degl’i- 
strumenti  nautici  di  quell’insigne  marinaro,  onde  nuovi  ec- 
citamenti ebbe  agli  ardimenti  della  navigazione. 

Dopo  che  fu  oltrepassato  il  Capo  Bojador,  molto  maggio- 
re si  fece  il  profitto  di  quelle  spedizioni,  specialmente  in  se- 
guito al  rinvenimento  di  assai  ricche  miniere  d’oro;  nondi- 
meno il  fine  con  tanti  sacrifici  ricercato  non  si  raggiungeva 
ancora,  non  comparendo  mai  le  Indie,  tanto,  più*  sospirate 
quando  piu*  sacrifìci  costavano  le  navigazioni  divenute  lun- 
ghissime e piene  di  pericoli  d’ogni  genere. 

Cristoforo  Colombo  ebbe  il  lampo  del  genio:  mutare  la 
rotta  fino  allora  seguita  dalle  navi,  e formulo*  il  suo  pensiero 
con  le  parole  oramai  divenute  famose:  di  buscar  el  levante 
por  el  poniente,  vale  a dire,  poter  raggiugere  il  levante  na- 
vigando verso  il  ponente. 

In  questo  pensiero  era  venuto  per  il  principio,  da  lui 
categoricamente  affermato,  della  sfericità4  della  terra,  onde, 
se  non  vi  fossero  gli  ostacoli  delle  terre  frapposte,  una  nave  po- 
trebbe percorrere  tutto  il  suo  parallelo.  Inoltre  le  dimensioni 
della  terra  e il  rapporto  di  questa  col  mare  rendevano  appa- 
rentemente quel  disegno  di  assai  facile  attuazione;  apparen- 
temente dico,  perche*  quelle  misurazioni  erano  condotte  sui 
calcoli  errati  dell’antico  cosmografo  Marino  di  Tiro,  di  Plinio 
e di  Strabone,  che  sembravano  sicurissimi  per  le  descrizioni 
dei  viaggi  di  Marco  Polo  e di  Giovanni  di  Mandeville,  che 
avevamo  esagerato  straordinariamente  la  larghezza  del  con- 
tinente asiatico. 

Infatti  se  della  superficie  terraque  una  quarta  parte  sol- 
tanto fosse  ricoperta  dal  mare  e le  rimanenti  tre  parti  fossero 
occupate  dalla  terra,  e se  per  giunta  la  terra  si  estendesse, 
piu*  di  quel  che  realmente  non  sia,  nel  senso  della  longitudi- 
ne, la  navigazione  che  avrebbe  condotto  dalle  coste  occiden- 
tali dell’Europa  alle  orientali  dell’Asia  non  avrebbe  potuto 
essere  piu*  lunga  delle  navigazioni  ormai  solite  a compiersi 
dai  Portoghesi  lungo  le  coste  occidentali  dell’Affrica.  Si  deve 
inoltre  tener  presente  che  la  fantasia  eccitata  dei  Portoghesi, 
nel  fervore  dell’ esplorazioni  geografiche,  aveva  dato  corso  a 
vaghe  tradizioni  e viete  leggende  di  numerossime  isole  disse- 
minate nell’oceano,  alle  quali  Colombo  avrebbe  potuto  facil- 
mente appoggiare  per  riparare  dalle  tempeste,  raddobbare  le 
navi  e fare  le  necessarie  provviste  di  acqua  dolce  e di  vet- 
tovaglie. 

A confermare  viemmaggiormente  Colombo  in  questi  er- 
rori che  avrebbero  dovuto  portare  cosi4  molteplici  frutti  al - 
l’umanità*,  molto  contribuì*  la  parola  di  Paolo  Toscanelli 


10 


fiorentino,  matematico  e fìsico  di  fama  europea,  che  pei  rac- 
conti orali  di  sapienti  orientali  e specialmente  per  le  descri- 
zioni predette  di  Marco  Polo  ribadiva  in  lui  i calcoli  sbagliati 
di  Marino  di  Tiro  e con  l’autorità4  del  suo  nome  avvalorava 
la  presenza  delle  isole  atlantiche,  prima,  delle  quali  addita- 
va L’ Attilia,  esistita  soltanto  nella  fantasia  malata  dei  Por- 
toghesi, che  l’avevano  cento  volte  veduta  nell’aere  sereno  e 
mille  volte  l’avevano  poi  ricercata  senza  giammai  ritrovarla. 

Ma  prima  che  Cristoforo  Colombo  potesse  attuare  il  suo 
disegno,  doveva  passare  ancora  molto  tempo,  che  egli  impie- 
go4 tutto  in  continue  navigazioni,  con  le  quali  si  spinse  a 
levante  fino  all’arcipelago  greco,  a mezzogiorno  oltrepasso4 
la  linea  equinoziale  e a tramontana  risali4  di  piu’  che  cento 
leghe  l’Irlanda  la  celebre  ed  incognita  Tuie. 

Avendo  inutilmente  offerti  i sui  servigi  alla  repubblica 
di  Genova,  cui  era  affezionatissimo,  e non  avendo  incontrata 
sorte  migliore  presso  la  Certe  Portoghese,  assai  triste  si  rese 
la  vita  a Colombo,  perche4,  oltre  al  dispiacere  vivissimo 
ch’egli  provava  per  la  impossibilita4  di  attuare  il  suo  disegno 
che  agli  occhi  di  quel  genio  sembrava  chiaro  come  la  luce 
del  sole  e dal  quale  gloria  straordinaria  sarebbe  a lui  venuta 
insieme  con  felicita4  immensa  alla  famiglia  umana,  doveva 
combattere  con  la  miseria  piu’  squallida,  che  aveva  bussato 
alla  sua  porta  e ne  aveva  varcata  la  soglia. 

Tutto  assorto  nel  radioso  ideale,  che  assorbiva  la  sua  non 
comune  energia,  fisso  nell’avvenire  fulgidissimo,  trascurava 
il  presente’  che  per  la  maggior  parte  degli  uomini  s’intesse 
di  lavoro  e preoccupazioni  non  poche.  Consumate  le  piccole 
scorte  che  ai  bei  di  aveva  poste  in  serbo,  col  lutto  nell’anima 
straziata,  priva  com’era  delle  ali,  che  l’avrebbero  sollevata 
alle  serene  ragioni  della  gloria,  che  fara4  egli  mai?  Dove  tro- 
verà egli  un  asilo  che  lo  protegga  insieme  col  figliolefto  dal- 
l’infuriare  della  tempesta?  Chi  ritornerà4  la  pace  alla  grande 
anima  sua  e l’avvivera4  di  speme  novella? 

Signori,  voi  già4  lo  sapete:  quando  per  l’uomo  non  ha 
piu4  sorrisi  la  terra,  l’alba  radiosa  del  cielo  lo  investe  della 
sua  fulgida  luce,  quando  gli  archi  e le  colonne  stanno  per 
frangersi  sul  capo  dell’uomo  al  subitaneo  irrompere  della 
procella  rovinosa,  le  porte  del  tempo  gli  si  schiudono  insieme 
con  le  promesse  immancabili  del  cielo,  quando  l’anima  del- 
l’uomo e4  nera  come  la  morte  e di  tenebre  si  sazia  e della 
morte  stessa  si  nutre,  l’angelo  del  Signore  apre  le  candide  ali 
sopra  di  lui,  lo  tragge  al  suo  seno  coi  palpiti  del  suo  cuore  lo 
rianima  e nuova  vita  gl’infonde! 

Cristoforo  Colombo  e4  la4  alla  Rabida  nell’ospitale  con- 
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vento  di  Minoriti,  dove  noi  lo  abbiamo  lasciato  e dove  ci 
conviene  ora  ricercarlo. 

La  sera,  che  chiese  la  carità*  ai  Francescani  della  Rabida 
era  arrivato  alla  citta*  di  Huelba  per  lasciare,  a quanto  sem- 
bra, il  figlioletto  presso  tal  Muliar  suo  cognato,  volendo  egli 
recarsi  alla  Corte  di  Spagna  a proporre  il  suo  progetto. 

Il  bisogno  e la  fame  spingono  Colombo  a battere  alla 
porta  di  un  convento  per  cercare  l’elemosina  di  poco  pane,  e 
l’aprirsi  di  quella  porta  lo  mise  sulla  via  per  giungere  final- 
mente al  compimento  dei  suoi  desideri,  traversare  l’oceano  e 
provare  agli  uomini  l’esistenza  di  un  Nuovo  Mondo.  Il 
filosofo  vi  trova  ampio  argomento  a meditare  sulle  strane 
vicende,  a cui  va  soggetta  la  vita  dell’uomo;  il  credente  piega 
il  capo  ed  adora  riconoscendovi  la  mano  di  Dio,  che  per  vie 
affatto  nuove,  fuori  d’ogni  umano  consiglio,  vuole  raggiunto 
il  fine,  che  ne*  suoi  imperscrutabili  decreti  e*  stabilito. 

Era  guardiano  di  quell’umile  convento  il  P.  Giovanni 
Perez,  che  alla  grande  pietà*  accoppiava  profonda  dottrina, 
tanto  da  aver  meritato  l’alto  onore  d’essere  chiamato  a Corte 
a dirigere  la  coscienza  della  Regina  Isabella.  Ma  le  caste 
gioie  della  cella  poterono  piu*  in  lui  degli  onori,  e delle  gran- 
dezze, onde,  fatto  ritorno  al  chiostro,  reggeva  allora  il  Con- 
vento di  S.a  Maria. 

Invitato  dall’amorevolezza  del  Frate,  Colombo  gli  ma- 
nifesto* il  gran  disegno,  che  vaghegghiava  e gli  annunzio* 
che  era  suo  pensiero  di  andare  a proporlo  alla  Corte.  La 
parola  inspirata  del  grande  Genovese  otteneva  l’approvazione 
del  buon  religioso,  che  lo  ospitava  nel  suo  convento,  e cosi’ 
s’infervoro*  di  quel  progetto,  e come  Spagnolo,  e come  uome 
uomo  di  chiesa  per  i vantaggi  incalcolabili  che  ne  sarebbero 
venuti  alla  patria  e dalla  religione,  che  si  offri*  a Colombo, 
come  mediatore  presso  la  Corte  e lo  esorto*  a recarsi  allo 
istante  per  fare  la  sua  proposta.  Ritenne  il  piccolo  Diego 
presso  di  se,  e fornito  Colombo  del  denaro  necessario  al 
viaggio,  lo  fece  subito  partire  dandogli  una  lettera  di  caldis- 
sima raccomandazione  per  Ferdinando  Talavera,  Padre 
priore  del  convento  di  Prado  in  Valladolid,  suo  amico,  con- 
fessore della  Regina  e persona  di  grandissima  autorità*. 

Fra  in  quel  tempo  la  Spagna  impegnata  nell’ultima  fase 
della  guerra  contro  i Mori,  che  doveva  coronare  gli  sforai 
delle  armi  cristiane,  costringendo  i seguaci  della  Mezzaluna 
a far  ritorno  nel  continente  affricano,  donde  non  avrebbero 
dovuto  mai  muoversi.  Si  può*  quindi  intendere  facilmente 
quanto  -poco  opportuno  fosse  il  momento  perche*  Colombo 
ottenesse  colloqui  coi  Reali  ed  averne  cosi’  i mezzi  indispen- 
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sabili  alla  sua  grandiosa  intrapresa.  Per  la  intercessione, 
specialmente,  di  Monsignor  Antonio  Geraldini  di  Amelia, 
già'  nunzio  pontifico  presso  quella  corte,  riuscì’  Colombo  ad 
ottenere  una  udienza  dal  grande  Cardinale  di  Spagna,  che 
cosi’  chiamavasi  Don  Pedro  Gonzales  de  Mendoza,  Arcive- 
scovo di  Toledo  e Cardinale,  senza  il  cui  parere  non  si  pren- 
deva nessuna  deliberazione  di  qualche  importanza. 

Con  l’autorità'  e la  protezione  del  Mendoza  potè'  Co- 
lombo essere  udito,  ma  con  poco  profitto,  perche'  i dotti  di 
Spagna,  male  argomentando  su  certi  brani  della  Scrittura  e 
dando  forza  di  fede  alle  opinioni  di  alcuni  Padri  della  Chiesa, 
giudicarono  quella  impresa  non  solamente  folle,  ma  figlia 
quasi  di  eresia,  e dai  pericoli,  che  potevano  venire  a Coloni- 
co da  questa  ultima  affermazione,  dovette  la  salvezza  all’in- 
tervento immediato  del  Cardinale  stesso. 

Le  pratiche  furono  allora  interrotte  per  essere  poi  ripre- 
se nei  brevi  intervalli  di  calma  relativa,  che  si  avevano  tra 
una  battaglia  e l’altra  dell’ultima  sanguinossima  lotta  fra 
Mussulmani  e Cristiani. 

Le  Commissioni,  a volta  a volta  nominate  ad  esaminare  la 
proposta  di  Colombo,  costantemente  la  trovavano  chimerica, 
onde  egli  era  spregiato  dai  piu'  e perfino  beffato  dai  ragazzi 
della  via,  come  colui  che  avesse  perduto  il  bene  dell’intellet- 
to. Ma  non  si  perde  egli  d’animo,  segue  la  corte  nelle  varie 
tappe  della  guerra,  campando  del  soldo  militare  e dei  pochi 
guadagni  che  traeva  delle  mappe  e dalle  carte  geografiche, 
che  nei  periodi  di  sosta  faceva. 

Alla  fine  ogni  speranza  era  perduta  e Colombo,  mestissi- 
mo nell’animo,  s’avviava  alla  Ralida  per  riprendere  il  suo 
Diego  e tentare  poi  altrove  la  sorte;  che  in  Ispagna  gli  era 
stata  cotanto  avversa.  Il  buon  guardiano  non  abbandona  già' 
il  suo  protetto,  e,  mosso  indubbiamente  dalla  grazia  divina, 
vede  chiaramente  la  possibilità'  di  quella  impresa,  ne  valuta 
i vantaggi  e non  tollera  che  per  poca  moneta  essi  vadano 
irremissibilmente  perduti.  Inforca  una  mula,  parte  per  Cor- 
dova a sostenere  dinanzi  alle  Loro  Maestà'  le  cause  dell’esule 
Genovese,  e,  se  le  sue  parole  non  trovarono  assolto  presso  il 
taccagno  Re  Ferdinando,  scesero  persuasive  nell’animo  gran- 
de e generoso  della  cavalleresca  Regina  Isabella,  che  per 
l’antico  suo  confessore  manteneva  la  stima  e la  venerazione 
dovute  alla  sua  scienza  ed  alla  sua  pietà'.  Rifiutatosi  il  Re, 
la  Regina  sosterrà4  i pesi  della  spedizione,  ma  i vantaggii 
naturalmente,  andranno  tutti  al  regno  di  Castiglia. 

Fissate  le  condizione  della  impressa,  e non  senza  gravi 
difficolta',  a luogo  di  riunione  delle  navi  destinate  alla  spe- 
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dizione  fu  scelto  il  piecolo  porto  di  Palos,  vicino  al  Convento 
della  Ralida,  dove  erano  venuti  a Colombo  i primi  aiuti  e i 
piu‘  efficaci  a conseguire  il  suo  intento. 

Il  12  Maggio  del  1492  Colombo  prese  commiato  dai  So- 
vrani e si  reco'  a Palos  per  dar  mano  agli  ultimi  preparativi 
delle  spedizione  ed  il  Convento  della  Rabida  diedegli  nuo- 
vamente ospitalità',  e il  suo  arrivo  fu  una  gran  festa  per  quei 
buoni  Religiosi,  poiché'  per  ragione  d’affetto  ormai  lo  ave- 
vano in  conto  di  uno  dei  loro,  e per  la  parte  avuta  da  quel 
Guardiano  nell’affare,  riguardavano  il  trionfo  di  Colombo, 
come  trionfo  proprio. 

Armate  tre  piccole  caravelle,  la  Pinta,  la  Nina  (pronun- 
cia Nigna)  e la  Gallego,  che  Colombo  in  onore  della  Vergine 
chiamo'  S. a Maria,  si  confesso'  dal  suo  amico  e benefattore 
Padre  Perez  e riconforto'  l’animo  nella  santa  comunione  per 
averne  nuovo  vigore  per  la  battaglia,  che  stava  per  ingaggia- 
re contro  le  forze  della  natura.  Ufficiali  e soldati  imitarono 
tutti  il  suo  esempio  e la  pietosa  cerimonia  strinse  di  amarezza 
e di  angoscia  tutti  i cuori,  parendo  come  un  prepararsi  all’ul- 
timo viaggio  da  questa  all’altra  vita. 

L’alba  del  3 Agosto,  giorno  memorando  della  partenza, 
spunto':  Colombo  nel  nome  adorato  di  Gesù’  Cristo  diede 
l’ordine  di  mettere  alla  vela  e le  tre  navi  scendevano  silen- 
ziose quelle  placide  acque  e andavano  a fermarsi  all’ isoletta 
di  Saltes  per  aspettare  la  brezza  mattutina  a prendere  il 
largo.  .Alle  8 della  mattina  uscirono  all’aperto  mare  e drizza- 
rono le  prore  alle  Canarie,  dove  giunsero  il  12  Agosto, 
quivi  si  trattennero  qualche  tempo  per  raddobbare  le  navi, 
specialmente  la  Pinta,  alla  quale  la  ciurma  paurosa  aveva 
guasto  il  timone  per  impedire  l’avanzata  e le  furono  poste 
vele  quadrate,  in  cambio  della  triangolari  latine,  e renderne 
piu'  sollecito  il  corso. 

Dalle  Canarie  continuo'  la  navigazione  arditissima,  che 
dovrebbe  essere  cantata  da  un  poeta  geniale  ed  ispirato  anzi 
che  raccontata  dalla  mia  povera  prosa.  Supplisca  alla  mia 
disadorna  parola,  la  vostra  agile  fantasia,  o Signori,  e riveda 
le  ansie  di  quegli  equipaggi,  che  avevano  lasciato  in  patria  i 
vecchi  genitori,  le  spose  dilette  coi  pegni  di  dolci  affetti, 
quando  l’ago  calamitato,  avvicinandosi  al  meridiano  magne- 
tico variava  la  sua  declinazione,  per  cui  l’orientamento  si 
era  fatto  impossibile,  non  funzionando  piu'  la  bussola;  quan- 
do le  navi  impelagatesi  nei  mari  erbosi,  détti  poi  mari  dei 
sargassi,  avevano  impedito  l’avanzare;  quando,  senza  che  il 
vento  spirasse,  nolita  e impetuosa  scoppiava  la  procella  mi- 
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nacciando  di  tutto  travolgere  nel  seno  degli  abissi  intermi- 
nati; quando  , venendo  a mancare  il  biscotto,  s’avea  la  cer- 
tezza di  morire  di  fame,  se  la  terra  sospirata,  tante  volte  nel 
desio  febbrile  veduta  e sempre  scomparsa  non  si  fosse  final- 
mente rinvenuta! 

Ma  i segni  che  preannunziano  l’imminenza  di  un  conti- 
nente lungamente  aspettati,  comparvero  finalmente  e di  mano 
in  mano  che  avanzavano,  si  erano  fatti  cosi’  frequenti  ed 
efficaci  che,  ne‘  Colombo,  ne4  le  ciurme  quasi  piu1  non  dor- 
mivano in  qùelle  notte  agitatissime. 

Era  la  notte  dell’undici  ottobre  e nessuno  chiudeva  oc- 
chio: l’ammiraglio  stava  sul  castello  di  poppa  e con  occhio 
inquieto  e desioso  spingeva  lo  sguardo  attraverso  le  tenebre 
per  spiare  se  nulla  apparisse.  Chi  può4  dire  l’agitazione  del 
suo  animo  in  quei  momenti  solenni  e da  quali  pensieri  fosse 
ollora  occupata  la  sua  mente  geniale? 

Due  ore  prima  della  mezzanotte  una  luce  lontana  venne 
a colpire  i suoi  occhi,  ma  egli  non  oso‘  gridar  “terra”,  dubi- 
to4 di  se  stesso,  e dei  suoi  occhi,  chiamo4  Pedro  Gutierrez, 
gentiluomo  della  camera  del  Ite  e gl’ indico 4 se  in  quel  punto 
vedeva  un  lume.  La  luce  a brevi  disuguali  intervalli  appari- 
va e dispariva  ed  anche  il  Gutierrez  la  vide  cosi4,  Ma  Co- 
lombo non  si  tenne  ancora  del  tutto  tranquillo  e chiamo4  il 
Commissario  Rodriquez  Sanchez  per  ripetere  anche  a lui  la 
stessa  dimanda.  Ma  intanto  che  il  Sanchez  saliva  sul  castel- 
lo di  poppa,  il  lume  disparve;  riapparve  poi  una  o due  volte 
scorrendo  rapidamente  sull’orizzonte,  come  se  fosse  stato  in 
una  barca  peschereccia,  che  si  alzasse  e si  abbassasse  a se- 
conda dei  flutti. 

Il  mare  aveva  ripresa  la  sua  solita  calma,  il  vento  gon- 
fiava a tutto  corpo  le  vele,  il  piu4  profondo  silenzio  regnava 
nei  tre  bastimenti,  ne‘  si  udiva  altro  che  il  fiotto  delle  onde 
rotte  dalla  foga  delle  navi.  Alle  due  dopo  mezzanotte  un 
violento  colpo  di  cannone  gli  riscosse  e cambio1  la  comune 
ansietà*  in  allegrezza  e gioia  infinita.  La  Pinta,  che  prece- 
deva le  altre  due  navi,  annunziava  che  la  terra  era  scoperta. 

La  mattina  seguente  venerdì 4 12  ottobre,  si  venne  deli- 
neando nell’orizzonte  la  terra  intra v veduta  nelle  tenebre  de 
la  notte:  era  un’ isoletta,  tutta  piana,  sparsa  di  molti  alberi, 
sicché4  pareva  un  giardino  lieto  di  eterna  primavera. 

Colombo,  vestito  di  un  ricchissimo  costume  scarlatto, 
portando  lo  stendardo  della  spedizione,  in  cui  era  l’immagi- 
ne di  Gesù4  Crocifìsso,  balzo4  a terra  il  primo  ed  appena 
ebbe  toccato  questo  suolo  benedetto,  si  gitto4  ginocchioni  e 
con  lagrime  di  tenerezza,  baciata  tre  volte  la  terra,  esclamo4: 
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“Signore,  Dio  eterno  ed  onnipotente,  che  con  la  tua  santa 
parola  hai  creato  il  cielo,  la  terra  e il  mare,  sia  benedetto  e 
glorificato  il  tuo  nome,  sia  lodata  la  tua  Maestà*  che  si  e* 
degnata  permettere  che  il  tuo  Santo  nome,  per  opera  di  que- 
sto umile  tuo  servo,  sia  conosciuto  e adorato  in  quest’altra 
parte  del  mondo”.  Ed  in  segno  di  gratitudine  alla  Provvi- 
denza divina,  che  lo  aveva  scortato  fin  la‘,  a questa  prima 
terra  scoperta  dette  il  nome  del  Redentore  dei  mondo,  e la 
chiamo*  San  Salvatore  in  cambio  di  Guanahani,  come  fino 
allora  era  stata  detta  dagli  Indiani. 

Dopo  avere  riconosciuta  quell’isola  ed  altre  appresso, 
benedetto  ed  ammiraio  da  quelle  ciurme,  che  per  poco  dalla 
disperazione  non  lo  avevano  gettato  a mare,  fece  ritorno  in 
Europa,  portando  seco  dieci  Indiani  e saggi  cospicui  di  quel- 
la diversa  fauna  e flora  lussureggiante.  Non  si  attribuiva  già* 
il  merito  di  quella  impresa,  la  piu*  grande  che.  uomo  abbia 
mai  compita,  ma  se  ne  dichiara  totalmente  debitore  al  Cielo. 
“Rendano  grazie  - egli  scriveva  di  Lisbona  al  Sanchez  teso- 
riere del  Regno,  - rendano  grazie  adunque  il  Re,  la  Regina,  i 
Principi  ed  i loro  felicissimi  Regni,  in  uno  con  la  cristianità* 
tutta,  al  nostro  Salvatore  Gesù*  Cristo,  per  averci  accordato 
una  simile  vittoria  e cosi*  grandi  successi,  e facciansi  pro- 
cessioni, celebri  usi  solenni  feste,  adorninsi  i tempi  di  palme 
e di  fiori;  e Gesù*  Cristo  esulti  di  gioia  sulla  terra  come  e- 
sulta  nel  cielo,  alla  vista  della  prossima  salute  di  tanti  popo- 
li devoti,  intino  al  presente  destinati  alla  perdizione,  e ralle- 
griamoci ancor  noi  al  tempo  stesso,  non  solo  per  l’esaltazione 
della  nostra  fede,  ma  anche  per  l’aumento  dei  beni  tempo- 
rali, dei  quali  la  Spagna  e la  cristianità*  tutta  raccoglieranno 
i frutti”. 

Terminate  le  feste,  che  salutarono  l’avventurato  ritorno 
di  Cristjforo  Colombo  in  Ispagna,  si  pose  subito  mano  ai 
preparativi  per  una  seconda  spedizione,  assai  piu*  importante 
della  prima,  non  mancando  questa  volta  i mezzi,  e se  l’altra 
volta  si  era  dovuto  ricorrere  alla  violenza  per  mettere  insieme 
l’equipaggio  — nemmeno  cento  persone  in  tutte  le  tre  navi 
complessivamente  — questa  volta  pure  bisogno*  adoperare  la 
forza  ma  per  allontanare  i troppi,  che  volevano  far  vela  alle 
nuove  terre. 

Alla  seconda  segui’  una  terza  ed  una  quarta  spedizione, 
con  le  quali,  se  si  allaigo*  notevolmente  il  campo  delle  prime 
scoperte,  spingendosi  lino  sul  continente,  non  si  cancello* 
per  altro  l’errore  di  credere  che  quelle  terre  appartenessero 
al  continente  asiatico,  tanto  che  si  dette  loro  nome  di  Indie 
Occidentali. 
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Grande  era  staio  l’eroismo  di  Colombo  e prodigiosa  la 
sua  costanza  nelle  privazioni  patite,  nei  rischi  corsi,  nelle 
malattie  contratte,  e quello  che  e4  peggio  per  un  animo  ge- 
neroso, nel  sopportare  la  ingratitudine  mostruosa  della  Spa- 
gna, alla  quale  aveva  regalato  un  nuovo  mondo  per  esserne 
rimeritato  di  calunnie  e di  catene.  Egli  termino4  la  sua  vita 
piu4  avventurosa  che  felice  il  giorno  dell’Ascensione  di 
Cristo  al  Cielo,  il  20  Maggio  del  1506  in  una  oscura  locanda 
di  Valledolid  e le  sue-spoglie  mortali,  dopo  modeste  esequie, 
furono  de  poste  nella  chiesa  di  S.  Francesco  dei  Minori  Os- 
servanti di  questa  citta4.  Ma  non  già4  per  avervi  l’estremo 
riposo:  piu4  volte  dovevano  traversare  ancora  le  onde  dell’o- 
ceano, quasi  non  - sapessero  o non  potessero  staccarsi  dal 
mare,  dal  liquido  elemento,  che  era  stato  il  campo  della 
gloria  di  lui,  gloria  imperitura  ed  insuperabile. 

L’opera  magnanima  di  Cristoforo  Colombo  ebbe  molti 
imitatori,  specialmente  tra  gl’italiani.  Giovanni  e Sebastiano 
Caboto  veneziani,  per  conto  della  corona  d’Inghilterra  esplo- 
rarono le  coste  orientali  di  quest’America  settentrionale, 
dove  Giovanni  da  Yerrazzano  fiorentino  a vantaggio  del  Ee 
di  Francia  intraprendeva  la  colonizzazione  del  bacino  di  San 
Lorenzo.  Un  altro  fiorentino,  Amerigo  Vespucci,  ardito  e- 
ploratore  dell’America  del  Sud,  per  le  sue  ragguardevoli  de- 
scrizione delle  nuove  terre  discoperte,  toglieva  a Colombo  la 
gloria  di  dare  il  suo  nome  al  Nuovo  Continente,  che  era  de- 
stinato da  Dio  ad  un  avvenire  gloriosissimo.  Non  fu  dunque 
un  caso  che  il  figlio  della  superba  repubblica  mannara  d’Ita- 
lia additasse  alla  genti  il  Nuovo  Mondo  e-  che  il  figlio  della 
piu4  colta  e gentile  citta4,  parimente  d’Italia,  col  suo  nome 
lo  chiamasse! 

Salute,  o gloriosi  immortali,  finche4  sieno  nel  mondo  in 
onore  il  genio  e la  virtù4,  e corone,  che  riempono  le  vostre 
tempie  avranno  foglie  verdeggianti  e fiori  aulentissimi.  Noi 
ci  prostriamo  dinanzi  alla  Maestà4  di  Dio  e dal  piu4  profondo 
dell’anima  La  ringraziamo  ohe  Voi,  che  proprio  Voi,  che 
foste  di  nostra  gente,  scopriste  e denominaste  questa  meravi- 
gliosa terra  ospitale,  cui  resero  lieta  tutte  le  benedizioni  del 
Cielo  perche4  con  piede  sicuro  si  avviasse  all’egemonia  mili- 
tare, civile  ed  economica  del  mondo! 

Italiani,  che  qui  mi  ascoltate,  levate  in  alto  i cuori, 
“Sursum  Corda”,  quelli  che  come  voi,  vantano  nella  storia 
della  propria  nazione  uomini  che  si  chiamano  Cristoforo 
Colombo,  rinfrancandosi  ai  fasti  immortali  dei  loro  annali, 
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possono  guardare  impavidi  l’avvenire,  che  sara4  fulgido, 
come  radiosa  fu  l’alba  della  loro  patria. 

Ma  perche4  l’avvenire  non  sia  dissimile  dal  passato,  oc- 
corre che  con  l’ammirazione  si  unisca  da  parte  nostra  l’imi- 
tazione di  quei  grandi,  che  furono  tali  unicamente  perche4 
informarono  la  loro  condotta  ai  dettami  infallibili  della  Re- 
ligione. Se  Colombo,  se  i Caboto,  se  il  Verrazzano,  se  il 
Yespucci  approdarono  felicemente  a queste  terre,  superando 
ostacoli  e difficolta4  e compiendo  prodigi  piu4  degni  di  fama 
che  di  fede,  lo  doverono  certamente  ai  conforti  della  Reli- 
gione, che  rendeva  i loro  petti  di  acciaio  e la  loro  anime  di 
adamante.  Oh,  non  vi  vergognate  di  professare  questa  fede, 
che  non  nocque  mai  a nessuno  e fece  sempre  grandi  gli  uo- 
mini ed  i popoli.  Intiepidendoci  nella  fede,  e Dio  non  voglia, 
dimenticandola,  noi  non  saremmo  piu4  degni  di  calpestrare 
questa  PerraT  ch'erede  aperse  yJleJihtsaire ^ntic'REjiropa!^ 

Quando  Colombo  peragrava  le  terre  della  penisola  Ibe- 
rica per  trovare  i mezzi  alla  gloriosa  navigazione,  con  voce 
misteriosa  cosi’  a Belem  in  sogno  a lui  parlo4:  “Dio  fara4 
miracolosamense  risuonare  il  tuo  nome  per  tutta  la  terra,  e 
ti  dara4  le  chiavi  delle  porte  dell’oceano,  che  sono  chiuse  da 
forti  catene.”  Colombo  la  raccolse  quella  voce  e mostrossene 
degno  con  una  vita  di  continua  e fervide  devozione. 

Quale  conforto  poi  non  provo  io  nell’anima  al  pensiero 
che  Cristoforo  Colombo  apparteneva  alla  mia  stessa  famiglia? 
Si  Cristoforo  Colombo  fu  terziario  Francescano? 

Oh  poverello  d’Assssi,  o mio  Serafino  Padre,  nella  tua 
vita  mortale  nel  cuore  tuo,  tutto  arso  di  carità4,  sognasti  di 
portare  la  fiaccola  della  fede  tra  i barbari,  ma  le  calamita4, 
che  afflissero  la  tua  famiglia  nascente,  te  lo  impedirono,  ma 
tu  con  la  morte  non  obliasti  la  missione  generosa!  Ottenesti 
da  Dio  che  un  tuo  figlio  spezzasse  finalmente  le  catene  del- 
l’oceano e che  tutta  una  nuova  parte  di  mondo  fosse  pur 
riscaldata  dai  raggi  benefici  della  fede  bella,  immortale! 

0 Padre  o Padre:  continua  l’opera  benedetta  nei  secoli, 
e inspira  tu  ai  tuoi  connazionali  prima,  poi  a tutti  gli  uomini 
e d’America,  e d’Asia,  e d’ Affrica,  e d’Oceania,  e della  vec- 
chia Europa,  perche4  tutti  siamo]  in  Cristo  fratelli,  di  mo- 
dellare la  propria  condotta  su  l’esempio  luminoso  dell’im- 
mortale Genovese! 

Oh  si  allora  la  Provvidenza  Divina  fara4  scendere  sui 
nostri  capi  le  benedizioni  piu4  elette  ed  inspirerà4  a quel 


Grande,  che  governa  ora  i destini  di  questo  popolo  grandis- 
simo, che  il  12  Ottobre  d’ogni  anno  sia  Festa  Nazionale,  non 
solo  in  dodici  Stati  ma  in  tutti,  in  memoria  del  giorno  me- 
morando, in  cui  le  catene  dell’ oceano  si  spezzarono  e l’im- 
mensa, la  ricca,  la  gloriossima  America  apparve  in  tutta  la 
sua  maestà’  agli  argonauti  novelli  dell’Atlantico,  qua’  guidati 
dal  genio  italico  di  Cristorofo  Colombo! 


'Tipografia  italiana,  15  franklin  st. 


